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Quando studiamo una città, ci accorgiamo che sono due le concezioni che possono 

rappresentarla: possiamo usare il termine urbs, che è la città fisica, le sue strutture e i suoi 

edifici; e possiamo definirla civitas, ossia l'insieme della vita che la caratterizza, i suoi abitanti 

e le loro attività. Questi due fondamenti e la loro interazione fanno la polis, l’intera città, un 

po’ come il corpo e l’anima fanno un essere umano. Oggi la grande sfida del mondo 

contemporaneo è far convivere queste due espressioni per definire una città. 

 

Noi crediamo fortemente che siano indispensabili politiche che modellino una città attenta 

alla condizione dell'uomo, che sia luogo di benessere e non di stress. Il traffico, la mancanza 

di verde e di spazi aperti, la privazione del movimento e l’assenza della luce sono tutti 

elementi che creano tensione nella vita di una persona. Nella storia dell’urbanizzazione - 

soprattutto nella nostra - si è costruito puntando al massimo profitto, affidandosi pienamente 

a standard o elementi preimpostati e stabiliti quasi a tavolino, su principi poco basati sulle 

scienze sociali e sulla qualità della vita in senso ampio; proprio come nella divisione dei 

territori coloniali che trascura totalmente la morfologia, la sociologia, l'economia e l'etnologia 

del territorio. E Prato ne è un esempio. 

 

Prato e l’urbanistica  
Il disegno di Prato è frutto di scelte urbanistiche che nel corso del tempo hanno 

parzialmente contraddetto gli strumenti regolatori attraverso il ricorso alla procedura di 

variante.  Oggi, abbiamo pertanto di fronte una città cresciuta in modo discontinuo e 

che è caratterizzata per molte parti dalla saldatura del “sistema” dei paesi e delle frazioni 

posti alla base della sua stessa nascita.  
La storia di Prato è un esempio senz'altro calzante di come dalla città moderna sia necessario 

estrarre e far nascere la città del tempo presente, secondo quelle idee e quei principi che noi 

abbiamo e che ci sentiamo di esprimere.  
La nostra città non può essere più concepita solamente come il centro di un distretto 

industriale e manifatturiero nel cuore dell'area metropolitana  e a cavallo tra tre province (v.  

gli atti della Regione Toscana che nel distretto pratese comprendevano e comprendono 

anche Calenzano, Campi, Agliana e Montale), ma anche come la città del possibile, ricca di 

prospettive e di potenzialità, dinamica nelle relazioni delle sue diverse componenti sociali e 

culturali. 

 

Non dobbiamo però commettere l’errore di guardare solo al futuro: quando parliamo di 

contemporaneità le parole d'ordine devono essere riconversione e reversibilità, intese come la 

trasformazione e il riuso degli spazi inutilizzati già esistenti. A noi piace pensare che far 

rinascere la città da dove è entrata in crisi non sia solo un segnale politicamente forte e 

progressista, ma anche una scelta politica e poetica.  



La nostra città ha la stessa vocazione estetica ed emozionale che ha un’opera d’arte e le 

potenzialità per riportare in vita quel che è decaduto, ma con nuovi significati. Per questo 

sosteniamo da tempo che il senso di appartenenza alla nostra città debba passare dalla 

valorizzazione di ciò che prima era per giungere a quel che domani sarà: quelle aree 

industriali in disuso domani dovranno essere spazi di ricerca o di esposizione, parchi e luoghi 

della cultura. Saranno comunque fabbriche, ma non avranno più la funzione di fabbricare 

oggetti: saranno fabbriche di idee, di ricerca, di studio, di innovazione. Là dove si produceva 

materiale, oggi si devono produrre arte, idee, benessere, socialità, integrazione, 

multiculturalità e altro ancora. 

L'esempio del Polo Campolmi, frutto di scelte lungimiranti, è lì – tutti i giorni – a ricordarcelo.  

Dobbiamo ripensare e ricreare spazio pubblico e rapporti di convivenza attraverso lo 

strumento urbanistico e il ricorso alla migliore pratica in campo architettonico e 

paesaggistico, come nel caso del Parco Urbano nell'area Ex-MED. 

Non serve solo la grande risoluzione, ci vogliono molti, moltissimi piccoli interventi chirurgici 

che, messi a sistema, migliorino la nostra città, uniti a grandi scommesse come il Parco 

Urbano, il ripensamento dell’area ex Banci, il Serraglio e la Val di Bisenzio (solo per citarne 

alcune).  

Ma non possiamo continuare a credere che una macchina possa funzionare solo con un 

grande motore, senza installarle le frecce o gli specchi retrovisori. Ogni piccolo intervento 

deve rientrare in una visione organica più ampia che conosca il passato abbastanza da poterlo 

reinventare e che si apra al presente abbastanza da poterlo interpretare. 

 

Valorizzazione storica e contemporaneità  

La città di Prato racconta più storie: nei suoi edifici e nelle sue strade sono condensati periodi 

e rappresentate anime diverse, da Gonfienti alle Carceri, da Palazzo Pretorio alle ciminiere 

della Prato degli stracci, fino al pieno tempo presente – ed al tempo che verrà - rappresentato 

del museo Pecci.  

Se le radici della Città affondano nello straccio e nel tessuto, il futuro può e deve concentrarsi 

anche sull’anima contemporanea.  

Questo non significa allontanare il passato, ma riqualificarlo, valorizzarlo, reinterpretarlo: 

recuperare spazi e materiali, riscoprire idee e concetti, adeguarli al presente. Possiamo e 

dobbiamo trovare un linguaggio per far dialogare il passato che abbiamo con il futuro che ci 

proponiamo di avere. 

 

I principali interventi devono partire da opere di recupero e restauro di edifici di valore storico 

e culturale così da valorizzare il patrimonio.  

Questo non deve essere fatto con lo spirito di mettersi in concorrenza con le altre città, ma, al 

contrario, in connessione con queste. La promozione territoriale necessita della conoscenza 

reciproca e di un buon sistema di collegamento, eventualmente con la creazione di percorsi 

che prevedano visite a opere, musei, monumenti da una città all’altra con biglietti appositi 

associati ai mezzi pubblici come nel caso della PratoMusei card (4 musei e TPL con un unico 

ticket).  

Il tutto in un più strutturato programma di valorizzazione del territorio con politiche di 



marketing affini al comparto delle altre città. 

Per quanto riguarda il Museo Pecci, è necessaria una serie di interventi finalizzati al 

miglioramento dei collegamenti: il luogo in cui esso è ubicato è ricco di opportunità.  

Le difficoltà che si riscontrano nel valorizzarlo sono legate anche alla mancanza di legame 

forte con la città, che per troppo tempo ha percepito il Museo – salvo i primissimi anni '90 – 

come un corpo estraneo, frutto di una scelta urbanistica e non di una scommessa culturale.  

Per lanciare il nuovo Museo Pecci è necessario non limitarsi a renderlo interessante: dobbiamo 

invece creare un tessuto di opere contemporanee, dall'arte al teatro, dalla valorizzazione della 

nostra tradizione alla conoscenza delle novità che la multi-etnicità che ci caratterizza può offrire, 

dall’architettura al design: è possibile farlo con istallazioni e manifestazioni dalle zone periferiche 

al centro, ipotizzare percorsi in altre città per far conoscere il Museo. 

 

Una città accessibile a tutti  

Dobbiamo guardare al futuro in modo che un tempo sarebbe stato definito progressista, 

frutto di un approccio democratico che guardi alla piena cittadinanza di tutti. La città deve 

essere di tutti e accessibile a tutti: con questa finalità è un dovere pensare la città come luogo 

dei cittadini, senza mai scordarsi di chi ha maggiori difficoltà. Sono necessari percorsi per non 

vedenti, semafori sonori e logge che accolgano le persone alle fermate autobus, rialzate e 

accessibili a chi ha difficoltà di movimento o chi è in sedia rotelle. Le barriere architettoniche 

sono barriere di relazione ed ogni barriera architettonica infranta aumenta il grado di civiltà. 

Questi non sono i termini per rendere Prato una città all’avanguardia, ma le condizioni per 

fare di ogni spazio una città, un luogo di civiltà, uno spazio democratico. 

 

Ridisegniamo il sistema di mobilità e trasporti  

Dobbiamo diminuire il traffico, ridisegnando un sistema di trasporti ferro-gomma efficace 

che li renda maggiormente collegati, così da disincentivare l’uso delle automobili. In un 

periodo come questo, dove risulta sempre più naturale parlare di Area Vasta, è necessario 

che Prato si proponga come coordinatore tra i Comuni limitrofi per promuovere politiche 

comuni di mobilità e trasporto pubblico. 

 

Immaginiamo una città in cui il trasporto sia accessibile a tutti, ovunque. Autobus dotati di 

router, che segnalino in tempo reale la propria posizione, accessibile ogni momento da un’App. 

I cittadini devono poter sapere in tempo reale quando arriverà il loro mezzo e quali sono le 

corse che potrà incrociare (magari con una vera e propria mappa interattiva dell’intera area). 

 

Immaginiamo una città che abbia una seria rete di ciclabili, che possano essere le strade 

delle bici e non solo delle passeggiate domenicali. Una Prato all’avanguardia necessità di 

vere autostrade per le biciclette che la uniscano con Firenze e Pistoia. 

I 60 km di ciclabile oggi presenti sul territorio sono dedicati al tempo libero per la gran parte  

ed al tempo-lavoro o al tempo-studio in percentuale bassissima.  

Pensiamo a una campagna di incentivo ai mezzi pubblici e alla bicicletta: prima avremo un 

servizio pubblico di trasporti migliore per le strade, più in fretta diminuirà il traffico 



automobilistico.  

Un’idea che si muove in questa direzione è quella del trasporto pubblico notturno per il fine 

settimana, che colleghi i punti più frequentati dai giovani col centro storico, così da combattere 

il traffico, lo smog e il fenomeno della guida in stato di ebbrezza. 

 

Un’architettura sostenibile  

L'efficientamento energetico e la promozione di micro impianti da energia rinnovabile, unite 

agli impianti di riciclo delle acque reflue e alla raccolta delle acque meteoriche, aiuterebbero a 

creare nuovi standard di qualità della vita e cambierebbero la percezione privata e pubblica 

del vivere un luogo.  

Pensiamo anche che sia importante parlare di social housing, la vera risposta alla fascia media 

della popolazione che rischia di scivolare verso la povertà e verso i Servizi sociali dei comuni. 

Dobbiamo anche pensare ad incentivi sull'edificato privato, per ottenere un canone 

calmierato, cosi da non sfruttare altro suolo.  

Modelliamo l'architettura affinché nel tempo si possa adattare alle necessità della città e della 

società. Dobbiamo chiedere ai professionisti che la nostra città e la nostre architetture siano a 

regola d'arte, un investimento per tutta la collettività. 

 

Le nuove porte di accesso al centro storico  

Il centro di Prato, durante la sua storia, ha spostato il suo baricentro, specialmente nella vita 

notturna: attualmente, il principale flusso di persone si trova ad est, passando da Piazza 

Mercatale, Piazza delle Bigonge e Piazza del Comune. E’ importante trovare un equilibrio nel 

sistema dei flussi di vita e traffico nel centro storico, che tendono a provocare accumuli 

massicci ad Est verso Piazza Mercatale, con la creazione di Porta Nord e Porta Sud. 

Per porte si intende il fenomeno dell'accesso e dell'accessibilità al centro. i 

Il nostro obiettivo è quello di promuovere un riequilibro della fruizione delle porte, 

omogeneizzando l'accesso e la circolazione del centro: in quest’ottica, la riqualificazione 

dell’area del Serraglio e quella del Parco Urbano garantirebbero uno scorrimento più ampio e 

funzionale; con la riqualificazione della città a Nord e a Sud e la fruizione delle porte d’accesso 

il disegno sarebbe completo.  

Un ulteriore intervento utile a decongestionare il centro e promuovere piccoli sposamenti a 

piedi valorizzando quindi il funzionamento del sistema dei flussi è quello di dedicare 

progressivamente i parcheggi dentro le mura ai soli residenti.  

 

Un Parco Urbano ricco di spazi dedicati alle Università e ai giovani  

L'area del Misericordia e Dolce è importantissima per la nostra città, e rappresenta la possibilità di 

creare un luogo pubblico attrattivo al pari del Museo Pecci. Il Parco Urbano è il polmone verde 

del centro, dove biodiversità e contemporaneità possono convivere attraverso istallazioni e 

padiglioni di carattere culturale.  

Dobbiamo prevedere per quell'area un dialogo fattivo con il sistema universitario pratese - sia 

quello legato all'Unifi che quello legato alle università straniere – sistema che sempre più si 

conferma luogo di ricchezza per tutto il territorio e che peraltro sta aumentando la sua diffusione. 



Crediamo nella possibilità di avere una Biblioteca universitaria con spazi studio e auspicabilmente 

alloggi a servizio dei corsi attivati in città. Deve divenire un parco con attrezzature specifiche, 

dedicate a possibili eventi serali e giornalieri. 

 

Partiamo dalla riqualificazione del Serraglio per un Campus Universitario  

Il Serraglio è un luogo di scarsa permeabilità rispetto alla città: si tratta di uno spazio chiuso, 

pieno di luoghi nascosti e poco accessibili; ha chiaramente tutte le caratteristiche per essere 

luogo di spaccio e malavita. Consideriamo poi il fatto che le zone nei pressi delle stazioni 

sono notoriamente luoghi di degrado e di emarginazione sociale: la conformazione archi-

tettonico-urbanistica della piazza del Serraglio rende ancora più critica questa condizione, 

accentuando le problematiche, sia di ordine pubblico e quindi di controllo, sia di vivibilità.  

Il Serraglio è un luogo apparentemente staccato dal contorno della città che invece ha una 

connotazione specifica grazie alla sua tradizione e alla sua storia; neppure le 

caratteristiche materiche sono espressione della città. 
 

 

Crediamo che sia necessario riqualificare la Piazza del Serraglio, con l’obiettivo di aprirla 

verso il parco del Bisenzio, grazie a una connessione ampia ed illuminata verso il Viale Galilei, 

che poi si connetta alla Piazza del Mercato Nuovo. All’interno del progetto di restyling 

urbano dell'area, proponiamo di dare in gestione lo spazio della Piazza ad associazioni o alla 

Sezione del Progeas dell'Università, per animarla e tenerla viva e ricca di eventi. Crediamo 

inoltre che sia fondamentale migliorare e valorizzare il Pin, magari ampliando il sistema 

universitario, con edifici che si possono ricavare da luoghi in disuso vicini al centro, come 

nell'area Macelli, nel Macrolotto zero e nella zona del Fabbricone. 

 

Noi crediamo dunque nella valorizzazione della vita collettiva della società attraverso la 

gestione di suddetti flussi e la funzionalizzazione delle aree come strumento per 

combattere la microcriminalità. Vogliamo inoltre proporre un concorso di idee con premio 

per l’Area del Serraglio. Uno dei punti fondamentali sanciti dall’UE verte infatti 

sull’urbanistica e la funzionalizzazione delle aree come strumento di recupero non solo del 

territorio ma anche della società che esso ospita. 
 

 

Castello  

Immaginiamo un Castello che possa accogliere al suo interno un'architettura contemporanea, e 

che venga messo a sistema con altri punti storici della città, che possano occupare una mostra o 

un'esposizione, anche temporanea. Questa rete potrebbe essere utilizzata come museo itinerante 

per la città, integrabile con le mostre del Pecci e del Palazzo Pretorio. Se consideriamo il castello 

come uno dei grandi incompleti della storia, potremmo proporre di creare al suo interno uno 

spazio espositivo che tuteli anche le rimanenze della corte centrale. 

 

Centro, Piazze e decoro  

Il centro è il salotto della città, il luogo in cui avvengono gli incontri, teatro d’interazione, vita 



e coesione sociale. La cittadinanza si conosce e si amalgama con se stessa negli spazi aperti 

e condivide, si muove, contribuisce alla creazione non soltanto di un’atmosfera, ma anche 

dell’habitat vero e proprio: per questo gli abitanti devono sentirsi a casa, rappresentati da un 

lato e stimolato dall’altro.  

In questo quadro è necessario liberare tali spazi dalla pesantezza del traffico e dall’ingombro 

dei parcheggi. Uno dei più grandi è indubbiamente quello di Piazza Mercatale: proponiamo di 

chiudere la Piazza da un lato e renderla così pedonale, come accade nel periodo di 

Settembre, delineando così uno spazio di decoro e collettività.  

Proponiamo di eliminare o marginalizzare i parcheggi dentro le mura o destinarli ad uso 

esclusivo dei residenti.  

Per creare coesione tra gli abitanti promuovendo la loro interazione e rendendoli parte della 

Piazza, storicamente e simbolicamente luogo della politica della città, è poi importante 

combattere il degrado: riqualificare o ri-funzionalizzare le aree trascurate o abbandonate è 

indispensabile. In questo senso è possibile promuovere diversi tipi di intervento: citiamo il 

caso di Sant’Orsola, ormai espressione di un concetto di aggregazione, sul modello della 

quale una molteplicità di luoghi potrebbe essere recuperata e poi data in gestione ad 

associazioni territoriali che la tengano viva e si occupino di sfruttare quello spazio per 

esprimere le peculiarità della zona stimolando il senso d’appartenenza e la fruizione dello 

spazio; è inoltre importante proseguire il tipo di ragionamento fatto sulle Carceri, che 

potrebbe essere replicato per San Francesco ed altre Piazze da riqualificare.  

Ulteriori interventi possono favorire il senso di sicurezza, di appartenenza e valorizzare la vita 

della città; tra questi una possibilità è quella di creare percorsi illuminati di sera in modo 

gradevole che cambiano di intensità al passaggio delle persone: aiuterebbero ad infondere 

senso di sicurezza e contribuirebbero a creare un clima di fiducia, oltre ad essere una scelta 

ecologicamente e economicamente funzionale ed esteticamente interessante per la possibilità 

di vedere il centro illuminato in momenti di scarso affollamento.  

E’ proprio con uno studio consapevole dell’importanza del ruolo del centro e delle Piazze e 

con l’impiego di luce, la promozione della sicurezza e la crescita della fiducia che si combatte 

il degrado. 

 

Periferie e Identità locali  

Se osserviamo le grandi città europee, capiamo che le periferie a Prato non sono poi così 

lontane dal centro cittadino. È quindi corretto parlare di periferie? Da un punto di vista 

spaziali queste aree non possono essere considerate tali, ma socialmente hanno mantenuto 

una forte connotazione e identità locale che le rende concettualmente distanti dal centro 

della città. Nel passato le periferie sono state viste perlopiù come zone dormitorio; ad oggi 

sono la più grande occasione per sviluppare politiche urbanistiche volte alla socialità e 

all’inclusione. Dobbiamo ricominciare a parlare di un’identità comune che sfoci nella creazione 

generalizzata di luoghi di aggregazione, dove poter svolgere attività sociali, dotandoli di 

funzioni e servizi necessari alla movimentazione della vita di queste aree. Dobbiamo aprire 

nelle periferie luoghi di studio o biblioteche, dobbiamo promuovere attività culturali e corsi di 

formazione e informazione. Dobbiamo continuare il progetto della creazione delle Piazze. È 



necessario dotare i luoghi periferici di mezzi che li connettano tra loro e verso il centro, 

migliorando il sistema dei trasporti e della viabilità, poiché lo sviluppo passa anche e 

soprattutto attraverso il dialogo delle diverse zone della nostra città. 

 

L’Area ex Banci come laboratorio dell’Area Vasta  

L’Area ex Banci è una zona strategica, accessibile dall'autostrada e collocata esattamente 

nel baricentro dell’Area Vasta. E’ necessario un progetto di respiro regionale che stimoli la 

creazione di un centro di sviluppo tecnologico e di ricerca, che metta in connessione le 

imprese, le Università e il mondo innovativo nel design presenti a Firenze, Prato e Pistoia.  

L’Area ex Banci può ambire a diventare il laboratorio principale dell’Area Vasta, dove 

poter sperimentare nuove politiche comuni di sviluppo economico e culturale.  

Sarebbe inoltre strategico un museo del Design e della Moda; un padiglione dedicato alle 

mostre, a Prato Expo e non solo, cosicché Prato richiami specialisti e divenga ulteriormente 

attrattiva per interessi e ricerche internazionali. 

 

Integrazione: dal Macrolotto Zero (AKA Chinatown) al Polo di incontro culturale  

Il Macrolotto Zero – definizione del Prof. Bernardo Secchi - è una grande scommessa. 

Sviluppatasi sulla base di diverse esigenze socio-economiche, l'area racchiude in sé le 

caratteristiche di un nucleo culturale e linguistico urbanisticamente a sé stante, per 

quanto ormai la realtà cinese sia completamente interconnessa all’interno del tessuto 

economico di Prato.  

Per questo è innanzitutto fondamentale renderla più collegata con il centro, controllarne 

i flussi e farne un simbolo dell’arte e della cultura che vanno oltre i confini territoriali.  

Se la sua particolarità conduce alla necessità di maggiori sforzi ed investimenti, di più 

approfondite riflessioni e di progetti strutturali che guardino nel lungo periodo da un lato, 

dall’altro abbiamo uno scrigno di cultura e dobbiamo trovare il modo migliore per farlo 

aprire, valorizzarlo e renderlo attrattivo.  

E’ necessario affrontare le sfide della legalità e della sicurezza, ma prima ancora è doveroso 

sviluppare un’interpretazione dell’area che abbandoni la pretesa di creare uno spazio dedicato 

esclusivamente ai consumi e all’attrattività turistica e che allo stesso tempo non si arrenda di 

fronte all’aspetto di un dormitorio: una sfida così economicamente e culturalmente importante 

richiede di portare avanti politiche di inclusione e valorizzazione e far sì che la città esprima 

pienamente l’identità degli abitanti. Indispensabili sono il confronto e la collaborazione costanti 

con l’associazionismo cinese, con le scuole cinesi, con le realtà che si occupano di integrazione; 

importante è anche la promozione di una leadership rappresentativa.  

La zona deve essere sicura, abitabile e vivibile grazie alla realizzazione di spazi di 

aggregazione e al recupero degli angoli più degradati. Allo stesso tempo deve seguire 

una logica di attrattività turistica e culturale: una zona viva è una zona sicura, 

economicamente fruttuosa e ben organizzata.  

È necessario superare la concezione di interventi rivolti ad una specifica parte della popolazione, 

sia perché per delineare il concetto di identità pratese oggi è indispensabile includere un 

frastagliato ed eterogeneo mosaico di popoli che si incontrano creando scambi ed 

arricchimento culturale, sia perché una società coesa e solida va a favore di ogni parte 



dell’insieme. Se oggi Prato significa anche multietnicità, eterogeneità, inclusione, la 

riqualificazione e funzionalizzazione di Chinatown sono avvalorate da un nuovo significato: 

potrebbe divenire l’emblematico spazio dell’incontro tra culture, in cui, tramite una rete di 

associazioni che si organizzi in un polo culturale, queste possano trovare uno spazio, un 

coordinamento centrale e dei recapiti fissi ed impegnarsi al fine di organizzare eventi culturali, 

svolgere attività di scambio come corsi di lingua italiana per cinesi e viceversa, promuovere la 

conoscenza reciproca. Uno spazio realizzato non per loro, ma con loro e per tutti.  

Crediamo che associazionismo ed organizzazione dal basso siano un fondamentale step 

per l’integrazione di ogni immigrato o individuo appartenente ad una famiglia immigrata, 

che prima può trovare uno spazio in cui confrontarsi con chi ha i suoi stessi problemi e 

successivamente interessarsi alla loro risoluzione tramite un gruppo e una comunità, 

passando dall’interesse individuale a quello comune e divenendo un cittadino attivo e 

consapevole, stimolato dalla possibilità di migliorare l’ambiente che lo ospita ed 

incrementando le possibilità che accresca il suo senso d’appartenenza. 

 

Parco delle Cascine  

Proponiamo di avviare progetti di valorizzazione dei suoli per promuovere l'agricoltura 

e l’allevamento nella parte sud della città.  

Il Parco delle Cascine è un luogo che, messo a sistema con il Montalbano - passando per 

Poggio a Caiano e Carmignano - può divenire la vetrina delle eccellenze agricole del territorio. 

Riteniamo in questo senso strategica la sua riqualificazione, prevedendone poi funzioni 

inerenti alla strategia Agro-Alimentare. 

 

Parco del Bisenzio  

Il parco del Bisenzio è il luogo della biodiversità Pratese: suggestivo, ricco di verde, e situato in 

una zona che rappresenta il dialogo tra la città e il suo fiume. Racconta la storia di Prato dalla sua 

fondazione a oggi, passando per l'epoca delle fabbriche: è quindi un luogo di vita, e alla vita deve 

tornare. La nostra proposta è quella di creare uno spazio attrattivo, che possa essere vissuto e 

apprezzato anche attraverso una serie di padiglioni estesi lungo la sua interezza: in questo modo, 

potrebbe diventare un vero e proprio accesso verde al centro città. 

 

Verde e benessere  

È stato dimostrato che zone con una forte presenza di aree verdi accrescono la percezione di 

benessere del cittadino. Crediamo quindi che sia strategico promuovere la creazione di 

nuovi spazi verdi adibiti all’orticoltura, allo sport e allo svago, soprattutto in quelle zone 

periferiche con di grandi edifici e intere aree asfaltate. 

 

Sappiamo che aree verdi, collegate agli ospedali e alle case di cura, aiutano nel recupero e 

nella riabilitazione del paziente: la luce e la natura sono il bene per la condizione umana, 

fisica e mentale, e va data la possibilità a chi si trova in luoghi di cura di vivere in spazi 

adeguatamente verdi e ben luminosi. Prato può farsi promotore di un progetto regionale che 

preveda la creazione di aree verdi vicino ai luoghi di cura, sperimentando tale esperienza nel 

nuovo Parco Urbano (che sarà collegato ad alcune strutture tuttora esistenti dell’USL) e 



nell’Ospedale Santo Stefano. 

 

Ciminiere  

Un landmark, un segno della nostra città, sono le Ciminiere. Queste sono l'espressione di 

massimo richiamo al valore industriale della città, sono il simbolo della città moderna, della 

sua potenza economica e del suo recente passato, tra i grandi centri di produzione del 

mondo. Per l’enorme impatto simbolico che esse hanno, le ciminiere devono essere 

restaurate, messe in sicurezza e valorizzate. Potrebbero essere illuminate, o date in 

concessione ad artisti: possiamo impacchettarle, possiamo riempirle di luci o colorarle. Sono i 

Campanili dell'industria, si pongono a cavallo tra il passato più antico e il mondo 

contemporanee; sono i luoghi della nostra forza, sono monumenti facili da comprendere. 

Prato, città contemporanea, si relaziona con il passato, dal più antico al recente, 

valorizzandolo e adattandolo per il futuro. Le ciminiere ne sono uno dei più alti simboli. 
 

 


